3ª Domenica di Quaresima (A)

L’incontro di Gesù con la Samaritana - Un dialogo che genera vita nuova 
Giovanni 4,5-42 

1. Orazione iniziale
Sono io la sete, ma tu sei il pozzo profondo dall’inesauribile Mistero di Vita. Sono io la sete ma tu sei l’acqua, che dissetando monda e, mondando occhi e cuore, in più ampi spazi mi spinge ad avere sete, ancora e sempre, ma una diversa sete. Sono io la sete ma tu sei il pozzo e l’acqua che, se uno beve, mai non muore. Sei il pozzo e in te mi hai fatto entrare. Sei l’acqua, limpida acqua a cui m’assimili. Ed ecco il prodigio: io, la sete, agli assetati da te sono inviata. E acqua divento di puro annuncio, lieta acqua che canta per loro tutti il tuo essere salvezza.

2. Il testo:
5Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; 18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui.

31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro».

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
3. Alcune domande
a) Che cosa ha attirato di più la tua attenzione nell’atteggiamento avuto da Gesù durante il dialogo con la Samaritana? Che pedagogia ha usato per aiutare la samaritana a percepire una dimensione più profonda della vita?

 b) Che cosa chiama di più la tua attenzione sull’atteggiamento della Samaritana durante il dialogo con Gesù? Che influenza ha avuto lei su Gesù? 

c) Dove, nell’Antico Testamento, l’acqua è associata al dono della vita e al dono dello Spirito Santo?
d) In quali punti l'atteggiamento del dialogo di Gesù mi interroga, provoca o critica?

e) La Samaritana ha trascinato l’argomento verso la religione. Se tu potessi trovare Gesù e parlare con lui, quale argomento vorresti trattare con lui? Perché?

f) Sarà vero che adoro Dio in spirito e verità o mi appoggio ed oriento di più sui riti e sulle prescrizioni?
4. LECTIO

4.1. INTRODUZIONE Il testo descrive il dialogo tra Gesù e la Samaritana. Dialogo molto umano, che dimostra come Gesù si relazionasse con le persone e come egli stesso apprendesse e si arricchisse parlando con gli altri. Durante la lettura, cerca di prestare attenzione a quello che più ti sorprende nell’atteggiamento tanto di Gesù quanto della Samaritana. 

4.2. Una divisione del testo per aiutare la lettura:
Gv 4,5-6: Crea lo scenario dove si realizza il dialogo

Gv 4,7-26: Descrive il dialogo tra Gesù e la Samaritana 

      7-15: circa l’acqua e la sete 

      16-18: circa il marito e la famiglia 

      19-25: circa la religione e il luogo dell’adorazione 

Gv 4,27-30: Descrive il risultato del dialogo nella persona della Samaritana 

Gv 4,31-38: Descrive il risultato del dialogo nella persona di Gesù 

Gv 4,39-42: Descrive il risultato della missione di Gesù nella Samaria

4.3. LECTIO

Il brano di questa settimana ci propone, con un racconto denso di particolari e stilisticamente molto curato, l’incontro tra Gesù e una donna della Samaria, che diventa simbolo dell’incontro e della relazione tra Dio e l’uomo. Vuole essere una sosta, un bivacco presso il pozzo di Giacobbe, dove il Signore ci attende assetato della nostra sete. E’ una sosta salutare, in cui la sete che brucia e fa gridare la protesta (prima lettura) diventa Cammino – Ricerca- Incontro con Gesù Cristo Acqua Viva. Il Brano proposto nella terza domenica di Quaresima è anche orientato al rito dell’acqua della Veglia Pasquale che precede le promesse battesimali.

Gesù si presenta come colui che ha pazienza, infatti è già accanto al pozzo e  aspetta che la donna venga ad attingere l’acqua, scegliendo per l’incontro un momento che appartiene alla quotidianità della donna alle sue azioni abituali. Si presenta anche come colui che chiede, il suo “dammi da bere”, è lo spunto per aprire un dialogo con l’uomo, non si impone. 

La richiesta di acqua e la scena dell’incontro accanto al pozzo appartengono ad una tema ricorrente nella letteratura patriarcale dell’Antico Testamento (cfr. Gen 24, 10s; 29, 1s; Es. 2, 15s) ma qui si caricano di nuovi elementi: Gesù rispetta i tempi dell’uomo, non ha fretta, è bisognoso, come un viandante stanco, e cerca l’incontro con l’uomo, con ogni uomo. 

Il tema dell’acqua percorre tutta la Bibbia e nel giudaismo si era creata un autentica Teologia del pozzo, Ma il pozzo nel nostro brano appare in contrapposizione con la fonte. Il pozzo era sinonimo di legge, (alcuni pensavano che questa legge fosse osservata dai patriarchi prima Che Mosè la codificasse)Però l’acqua del pozzo è ferma, bisogna raggiungerla con i secchi, mentre l’acqua della fonte sgorga fresca, va incontro a chi vi si avvicina. Nell’episodio di Gesù seduto al pozzo e della Samaritana che va ad attingere acqua c’è un richiamo di Ezechiele 47, che aveva annunziato una sorgente benefica in continua crescita, e un richiamo di Osea 2 dove lo Sposo (Dio) va a cercare la sposa, prostituta e madre di figli bastardi, perché non vuole rinunziare al suo amore. Questa sposa è Israele, con il Regno del Nord, la cui capitale è Samaria. Nel Vangelo di Giovanni, spesso la donna richiama una simbologia matrimoniale. Nell’A. T.  IHWH era lo sposo del popolo, ora nel N.T. questo ruolo passa a Gesù.

Due  scene sono presenti nel brano:

SCENA 1 Il dialogo con la samaritana. 
A sua volta nella scena 1 troviamo altre due scene : 

1 A  L’acqua Viva (vv 6 -15) con due dialoghi e tre scambi di battute:

· Primo dialogo  (vv 7 –10)  

· Secondo dialogo (vv 11 –15)

1 B  La vera Adorazione del Padre (16 –26) con due dialoghi e tre scambi di battute:

· Primo dialogo (vv 16 –18) …qui troviamo un richiamo a Gv 3, 19 -21

· Secondo dialogo ( vv 19 –26)

SCENA 2 Il dialogo con i discepoli (4, 27 –38)

(riferimenti biblici  Lev. 26, 5 e Amos 9,13; Salmo 126, 5 –6; Atti 8)

Conclusioni

5. Meditatio

  

5.1.  Incontro insperato: l’acqua viva!  E’ sorprendente come questo colloquio si riallacci alla situazione dell’incontro e rimanga sempre legato alla reale situazione della donna: ella viene per attingere acqua. “Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samarìa ad attingere acqua…”, con la sua storia personale, in quanto samaritana. Gesù comincia col chiedere: 

“Dammi da bere...”. Gesù ha parlato; forse il suo accento della Galilea lo tradisce: è un Giudeo. “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono un donna Samaritana?”. L’evangelista non lo dice perché è occupato a spiegare lo stupore della donna: “I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani”. E’ stata più volte notata l’esattezza psicologica del dialogo e l’abilità pedagogica di Gesù. Aveva ragione la donna di notare la stranezza di quel Giudeo che chiede da bere a una Samaritana. Gesù non la biasima; le rimprovera soltanto di fermarsi troppo presto. 

“Gesù le rispose: 

“Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: dammi da bere!...”. 

Il dono di Dio: ma è Gesù stesso e anche lo Spirito che Gesù darà ai credenti . Infatti in Atti 2,38; 8,20; 10, 45; 11, 17 e in Ebrei 6, 4 c’è appunto questo riferimento allo Spirito santo

Il mistero è più profondo di quanto lei creda. Il paradosso di un Giudeo che mendica un poco d’acqua da una Samaritana non è niente. Il vero paradosso sta nel fatto che lui e non lei abbia chiesto. Lui infatti è il possessore della sorgente. Poco dopo infatti la situazione si capovolge 

“...Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua!”. E’ lei a chiedere a Gesù il quale spossato dal cammino, non ha un recipiente per attingere e apparentemente dipende da lei per placare la sua sete. La donna viene al pozzo e deve tornarvi sempre di nuovo; in ciò si rivela un tratto caratteristico della sua situazione e di quella di ogni uomo. Per poter vivere dobbiamo ricorrere all’acqua: senz’acqua non c’è vita. A partire da questa situazione, Gesù afferma di avere qualcos’altro da dare, il dono di Dio, e motiva questo dono con l’identità ancora sconosciuta della propria persona: “Se tu conoscessi il dono di Dio...”. Si tratta qui delle due grandi realtà che diventeranno sempre più chiare in seguito: ciò che Gesù ha da dare - e chi  egli è.  Solo Gesù dipende dalla sua identità e alla fine i samaritani riconosceranno che è il “salvatore del mondo”  (4,42), che il dono di Dio giunge per suo tramite. Gesù chiama il suo dono “acqua viva”, “sorgente zampillante”, la cui forza supera di gran lunga quella dell’acqua naturale, perché può estinguere la sete una volta per tutte e dare la vita eterna (4,14). Come per la vita terrena dipendiamo dall’acqua naturale, così per la vita eterna dipendiamo dal dono di Gesù. 

 
  5.2. Gesù è il Messia. La Samaritana comincia a intuire che Gesù è il Messia, atteso anche dai samaritani. E’ scossa soprattutto dal fatto che Gesù conosce la sua vita;  questa è una realtà che ella può toccare con mano. “Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo”. Nel frattempo, i discepoli tornano con le provviste e la donna,  lasciata là la brocca di cui non sa più che fare, “andò in città e disse alla gente: Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?”. Il compito che ancora ha davanti è comprendere più precisamente la persona e il dono di Gesù. La Samaritana si comporta come i primi discepoli quando hanno incontrato per la prima volta Gesù. Evidentemente ella non pensa più al motivo per cui è venuta alla fonte: lascia la sua brocca, va al villaggio e richiama l’attenzione dei compaesani su Gesù. Comunica quanto le è accaduto nell’incontro con lui e diventa una specie di apostola, conducendo altre persone a Gesù. Mentre si sviluppano gli effetti del suo colloquio con la Samaritana, e si prepara il suo accoglimento da parte dei samaritani, presso il pozzo si svolge un’altra scena fra Gesù e i suoi discepoli. Gesù rifiuta il cibo che gli offrono: “Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete”... “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”.

Il versetto 34 è uno dei versetti più importanti del vangelo di Giovanni per comprendere la coscienza che Gesù aveva di se stesso, il suo rapporto con Dio, il suo modo di intendere la propria esistenza. Egli è proteso nello sforzo continuo di una totale obbedienza al Padre. Ma quale volontà? Il seguito del discorso, in apparenza slegato, ma in realtà profondamente coerente, ce lo dice: la volontà del Padre è la “missione, prolungamento della stessa missione che ha indotto il Logos a farsi carne, a venire in mezzo a noi” (Bruno Maggioni). I primi discepoli sono rimasti con Gesù: “Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava...” (Gv 1,39). I samaritani pregano Gesù di rimanere con loro. Solo nella continua e aperta comunione con lui si può avere esperienza di chi egli sia e di che cosa abbia da dare. I samaritani lo riconoscono perché: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4,42). 

5.4.  Il simbolismo dell’acqua:
   

5.1.  Il dialogo tra Gesù e la Samaritana:
    * Gesù trova la Samaritana vicino al pozzo, luogo tradizionale per gli incontri e le conversazioni (Gn 24,10-27; 29,1-14
    * Il dialogo di Gesù con la Samaritana ha due livelli.
I 
Il livello superficiale  

II
Il livello profondo (2Re 17,30-31; Is 62,5; 54,5;Os 2,21-22; Mc 2,19) 
5.2.  Il rilievo della donna nel Vangelo di Giovanni:
    * Nel vangelo di Giovanni, le donne sono messe in rilievo in sette momenti, decisivi per la divulgazione della Buona Novella. A loro si attribuiscono funzioni e missioni, alcune delle quali, negli altri vangeli, sono attribuite agli uomini:
    - Alle nozze di Cana, (Gv 2,1-11).
    - La Samaritana .  

    - La donna, chiamata (Gv 8,1-11).
    - La solenne professione di fede è Marta, sorella di Maria e Lazzaro (Gv 11,27).
    - Maria, unse i piedi di Gesù per il giorno della sua sepoltura (Gv 12,7). 
    - Ai piedi della croce: "Donna, ecco tuo figlio!" 

    - La Maddalena deve annunciare la Buona Novella ai fratelli (Gv 20,11-18). 

6. COLLATIO
Abbiamo da scoprire ancora gli innumerevoli tesori che Dio mette nel cuore dei suoi figli, esplorare nell’intimo di noi quella ricchezza di grazia dalla quale può scaturire una vita diversa, più generosa più vicina al messaggio evangelico. Neppure noi conosciamo il “dono di Dio” e ci sentiamo amati personalmente: per questo la nostra vita spirituale langue, si trascina stancamente, e non diventa testimonianza, gioia, esperienza di un amore infinito che ci precede e ci chiama insistentemente.

7 Oratio

Salmo 19 (18)
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il messaggio 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 

Non è linguaggio e non sono parole, 
di cui non si oda il suono. 
Per tutta la terra si diffonde la loro voce 
e ai confini del mondo la loro parola. 

Là pose una tenda per il sole 
che esce come sposo dalla stanza nuziale, 
esulta come prode che percorre la via. 
Egli sorge da un estremo del cielo 
e la sua corsa raggiunge l'altro estremo: 
nulla si sottrae al suo calore. 

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; 
la testimonianza del Signore è verace, rende saggio il semplice. 
Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; 
i comandi del Signore sono limpidi, danno luce agli occhi. 

Il timore del Signore è puro, dura sempre; 
i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti, 
più preziosi dell'oro, di molto oro fino, 
più dolci del miele e di un favo stillante. 

Anche il tuo servo in essi è istruito, 
per chi li osserva è grande il profitto. 
Le inavvertenze chi le discerne? 
Assolvimi dalle colpe che non vedo. 
Anche dall'orgoglio salva il tuo servo 
perché su di me non abbia potere; 
allora sarò irreprensibile, 
sarò puro dal grande peccato. 

Ti siano gradite le parole della mia bocca, 
davanti a te i pensieri del mio cuore. 
Signore, mia rupe e mio redentore.

7.1. Orazione Finale
Sii benedetto Signore Gesù, che ti sei fatto sete perché noi potessimo scoprire la nostra sete e l’acqua che sola può placarla. Eppure tu fonte d’acqua chiedi da bere a noi. In realtà colui che chiedeva da bere aveva sete della fede di quella donna. Chiede da bere e promette da bere. E’ bisognoso come uno che aspetta di ricevere, ed è nell’abbondanza come uno che è in grado di saziare. “Se conoscessi il dono di Dio”: il dono di Dio è lo Spirito Santo. Ma il Signore parla alla donna in maniera ancora velata: solo a poco a poco penetra nel cuore di lei. (S. Agostino) 
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